
I
l nome di Gino Giugni, scom-
parso l’altra notte a Roma, do-
po una lunga malattia, ottan-
duenne, rimanda ovviamente
allo Statuto dei Lavoratori, di

cui fu uno dei padri (nel 1969 fu a
capo infatti della commissione inca-
ricata di scriverne il testo). Giusta-
mente il ministro Sacconi lo ricorda
come tale e ha promesso che gli inti-
tolerà una sala del ministero del La-
voro. Lo ha onorato, durante un
convegno del Pdl, citandolo insie-
me con un altro riformatore, Giaco-
mo Brodolini, il ministro socialista
che volle appunto quella legge sul
lavoro non più (finalmente) unilate-
rale nell’impostazione e nell’appli-
cazione (padronali), quella stessa
legge che i governi di centrodestra
hanno cercato di manomettere, tal-
volta riuscendovi, talvolta no, co-
me nel caso dell’attacco dell’artico-
lo 18 sui licenziamenti, attacco re-
spinto grazie ad una straordinaria
mobilitazione e anche grazie alla
voce proprio di Gino Giugni.

Non l’avrà dimenticato chi ha
seguito quella battaglia, che riuscì a

difendere qualcosa di profondamen-
te innovativo nella cultura del lavoro
in Italia, qualcosa che maturò nel mo-
mento alto di una vicenda politica e
sociale che non si sarebbe mai più ri-
petuta e di cui Gino Giugni, giurista,
intellettuale, politico socialista era
stato protagonista da quasi un ven-
tennio, dai tempi cioè dell’università
e poi dell’incontro con altri giovani
intellettuali, che si erano raccolti at-
torno alla rivista «Il Mulino». Giugni
fu tra i relatori al convegno di Bolo-
gna, nel 1954, il primo dei convegni
pubblici (e pubblicizzati) della rivi-
sta, accanto a Nicola Matteucci, Anto-

nio Santucci, Ezio Raimondi, Luigi
Pedrazzi. Giugni sarebbe stato in pri-
ma fila anche nel dibattito, che altri
giovani come lui, da Pietro Barcello-
na a Stefano Rodotà, da Franco Cor-
dero a Sabino Cassese, suscitarono a
proposito dell’esigenza di ripensare
metodi e categorie delle scienze giuri-
diche, in polemica con la forte orga-
nizzazione gerarchica e corporativa
dell’ordine giudiziario.

Lo Statuto dei lavoratori fu appro-
vato nel 1970, un anno attorno al
quale maturarono altri profondi cam-
biamenti nella vita del paese, dalla
istituzione delle Regioni alla appro-

vazione della legge Fortuna-Baslini
sul divorzio a una riforma delle pen-
sioni che garantiva dopo quarant’an-
ni di lavoro a chi si ritirava il 74 per
cento del salario medio degli ultimi
cinque anni. Anche in questo caso tut-
to avvenne, alle fiammate del primo
Sessantotto italiano, dopo una forte
mobilitazione sindacale, di cui Gino
Giugni colse con acutezza il segno ge-
nerale, che sottolineava una novità e
l’originalità dell’esperienza politica e
di cultura sindacale: segno che dice-
va di una supplenza sindacale e di
una tendenziale “civilizzazione” del
conflitto (quando appunto un attore
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GinoGiugni. A fianco con Carlo Azeglio Ciampi. In alto a destra il 3maggio 1983 ricoverato al PoliclinicoUmberto I dopo essere stato ferito dai terroristi

Ungrande studioso di diritto. Aveva 82 anni. Entrò in politica, prima nel Psi
infine scelse il Partito democratico e sostenne Veltroni. Gambizzato dalle Br
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ÈmortoGinoGiugni
Con lui nel ’70 è nato
lo Statuto dei lavoratori
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